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Festa dei fiori 
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Carissimi,

questa nostra Festa dei Fiori è tradizionale: si ripete ormai da molto tempo; eppure è sempre nuova: non solo perché cambiano, di anno in anno, i festeggiati, ma soprattutto perché il contenuto profondo della Festa è quello della nostra Chiesa che – in un luogo così significativo e decisivo della sua vita, come è il Seminario – vuole rendere grazie a Dio per il grande dono del sacerdozio. E’, questo, un dono che per sua natura fa rivivere nel tempo che passa quella radicale e permanente novità di cui è segnato il sacerdozio di Gesù, il sacerdozio cioè della nuova ed eterna Alleanza: proprio quello di Cristo è la fonte, il modello, la norma d’ogni sacerdozio nella vita e missione della Chiesa.

1. Vorrei introdurmi ricordando una dimensione tipica della Festa dei Fiori: la dimensione cronologica. E’ infatti una festa di date, di anniversari; una festa nella quale vengono festeggiati i sessantesimi, i cinquantesimi, i venticinquesimi di sacerdozio, i candidati. Siamo così di fronte ad un rimando cronologico, che possiamo leggere in vari modi e a diversi livelli.

C’è, infatti, una cronologia che potremmo chiamare fisico-temporale, legata agli anni di sacerdozio dei preti, come pure - anche se non sempre in modo corrispondente – legata alla loro età: un’età peraltro segnata da caratteristiche diverse, che in qualche modo si possono dire tipiche delle varie stagioni della vita.

C’è poi una cronologia spirituale, connessa con le grazie e gli impegni della vita sacerdotale: grazie offerte e impegni affidati, certo nella continuità dell’essere preti, ma anche con quelle specificità che segnano la loro vita e il loro ministero nel succedersi delle stagioni.

C’è anche una dimensione cronologica che interessa le classi dei preti prese nel loro insieme, in riferimento all’intero presbiterio della nostra Chiesa, un presbiterio che si distende sull’arco di 50-60-70 anni, arco che poi si dilata se si considerano gli anni di vita dei preti, giungendo per questa via ad abbracciare più o meno un secolo di storia. E allora possiamo sentire presenti nel nostro presbiterio diocesano sacerdoti santi, dichiarati beati dalla Chiesa: penso ad esempio - stando all’arco dell’ultimo secolo - al beato Luigi Talamoni, al beato Luigi Monza, ad altri in attesa di beatificazione, come don Carlo Gnocchi.

Ma al di là di queste considerazioni “cronologiche”, noi oggi ci sentiamo interessati a dare sostanza a quel sentimento di gratitudine al Signore e di gioia nella fraternità presbiterale che caratterizza, rendendola bella e significativa, la Festa dei Fiori. Lo facciamo ispirandoci alle tre letture della Messa d’oggi. Vorrei, senza eccessive forzature, dedicare ciascuna di queste letture ai candidati e ai sacerdoti che celebrano i loro giubilei.

2. La prima lettura è per voi, carissimi candidati, per voi che siete i fiori pronti ormai a sbocciare in pienezza. Leggo, anzitutto, la finale del brano degli Atti degli Apostoli: “Ad Antiochia per la prima volta i discepoli furono chiamati Cristiani” (11, 26). Anche voi, tra poco, il 10 giugno, per la prima volta sarete chiamati “preti” dalla gente. Non è piccola cosa, questa. Sì, il vostro nome nuovo è il segno di quella straordinaria novità di grazia che è il divenire, in virtù dello Spirito santo e per l’imposizione delle mani del vescovo, sacerdoti di Cristo e della Chiesa per sempre: nel tempo e nell’eternità.

Che cosa vi attende? Lo stesso compito di cui parlano gli Atti a proposito dei discepoli «dispersi dopo la persecuzione scoppiata al tempo di Stefano» : «predicavano la parola» (11, 19). Ma quale parola? Viene spiegato subito: «la buona novella del Signore Gesù» (v. 20). Dunque la novità assoluta che imprime nella vicenda umana il volto originale di una “storia di salvezza”, ossia la persona stessa di Gesù, il crocifisso risorto, l’unico universale e necessario salvatore dell’uomo e del mondo! Sta qui iil cuore e, inun certo senso, il tutto del nostro annuncio al mondo!

E a chi predicare la parola? Non solo ai Giudei, ma anche ai Greci. Lo schema ferreo e ritenuto infrangibile della separazione tra gli ebrei – gli eletti - e i pagani viene fatto saltare dalla consegna missionaria di Gesù, che ai discepoli ordina di «andare in tutto il mondo» e di «predicare il vangelo ad ogni creatura» (cfr. Marco 16, 15). Sì, carissimi candidati, siate preti missionari, preti cioè che amano e si pongono generosamente al servizio della Chiesa locale, sentita e vissuta però sempre come specchio e incarnazione storica della Chiesa una e cattolica. Riascoltate l’invito del beato Luigi Biraghi, che nel suo Saluto agli ordinandi diceva: «Fatevi coraggio, dunque, e rinfrancatevi ed uscite pure fuori nel campo del mondo: giacchè il sacerdozio si esercita nel mondo».

Gli Atti ci riferiscono poi, con evidente fierezza, del successo dell’opera missionaria: «E la mano del Signore era con loro e così un gran numero credette e si convertì al Signore» (v. 21). Auguriamo a tutti e a ciascuno di voi, carissimi candidati, e dal profondo del cuore il miglior successo apostolico. Anche noi, dunque, siamo in attesa di poter “gioire” come Barnaba, di cui gli Atti dicono: «quando questi giunse (ad Antiochia) e vide la grazia del Signore, si rallegrò” (v. 23). La vostra, però, sia sempre una gioia umile, perchè i frutti apostolici saranno sì da addebitarsi anche alle vostre doti e alla vostra passione e generosità giovanile, ma ultimamente scaturiranno sempre da un’unica sorgente: quella della “grazia” e della “mano” del Signore, ossia la sua dolcezza e la sua forza.

Vi parlo di passione e generosità giovanili riferendomi all’entusiasmo che vi deve accompagnare nel ministero. Che il Signore vi doni un entusiasmo non solo umano e concreto, ricco e intenso; ma anche e soprattutto quell’entusiasmo spirituale che viene provato, purificato ed esaltato attraverso le fatiche, le delusioni, le incomprensioni, le resistenze e le opposizioni che il ministero presbiterale autentico riserva a tutti e sempre. Mi viene allora spontaneo fare mia l’esortazione che Barnaba rivolgeva a tutti i credenti di Antiochia: dovete «perseverare con cuore risoluto nel Signore» (v. 24).

3. Ai confratelli che celebrano il venticinquesimo di sacerdozio vorrei offrire uno spunto meditativo che ci è suggerito dalla visione di Giovanni che nell’Apocalisse scrive: «Vidi anche la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio, pronta come sposa adorna per il suo sposo» (21, 2).

Nella Chiesa sposa, giunta ormai al perfetto compimento della sua comunione di amore con Cristo sposo, ritroviamo il tratto sponsale di cui è intimamente segnato il nostro essere e il nostro agire di preti. Ricordo che, completando la visione tradizionale del prete che ad immagine e per partecipazione a Cristo è Capo e Pastore, il compianto Giovanni Paolo II nell’Esortazione Pastores dabo vobis ha insistito nel riproporci, peraltro in continuità con i testi sacri, la prospettiva sponsale propria del prete. Ecco un breve passaggio dell’Esortazione: «Il sacerdote è chiamato ad essere immagine viva di Gesù Cristo Sposo della Chiesa… E’ chiamato, pertanto, nella sua vita spirituale a rivivere l’amore di Cristo sposo nei riguardi della Chiesa sposa. La sua vita dev’essere illuminata e orientata anche da questo tratto sponsale, che gli chiede di essere testimone dell’amore sponsale di Cristo, di essere quindi capace di amare la gente con cuore nuovo, grande e puro, con autentico distacco da sé, con dedizione piena, continua e fedele, e insieme con una specie di “gelosia” divina (cf. 2 Cor 11, 2), con una tenerezza che si riveste persino delle sfumature dell’affetto materno, capace di farsi carico dei “dolori del parto” finchè “Cristo non sia formato” nei fedeli (cf. Gal 4, 19)» (n. 22). 

I vostri venticinque anni di sacerdozio, carissimi, hanno comportato un progressivo cammino di maturità spirituale e pastorale anche a proposito di questo tratto sponsale. Vorrei con voi rileggere questo cammino, anzi tutto, nella direzione verso Cristo, lo sposo delle nostre anime, e dunque nella direzione di un amore crescente per lui, il Signore Gesù, che è il “Tutto” e l’”Insuperabile” per la nostra vita e per la nostra sete di felicità. In verità, sta qui il “segreto” del nostro essere preti: crescere senza sosta nella consapevolezza di essere immensamente amati da Cristo e quindi nella volontà sempre più determinata di riamarlo. Infatti, la “carità pastorale”, che sappiamo essere l’elemento specifico della nostra spiritualità presbiterale, prima che essere e per poter essere carità verso la comunità che è affidata alle nostre cure, è carità per Cristo. D’altra parte solo l’amore crescente per il Signore Gesù decide dell’autenticità e insieme della fecondità pastorale del nostro servizio ai fedeli: è questa sponsalità vissuta verso Cristo la sorgente fresca e zampillante, il dinamismo inarrestabile e forte della nostra paternità verso le anime. Lo ricorda, ancora una volta, l’Esortazione Pastores dabo vobis: «La carità del sacerdote si riferisce primariamente a Gesù Cristo: solo se ama e serve Cristo Capo e Sposo, la carità diventa fonte, criterio, misura, impulso dell’amore e del servizio del sacerdote alla Chiesa, corpo e sposa di Cristo…» (n. 23).

Rendiamo grazie a Dio, tutti insieme, perché questi vostri venticinque anni di sacerdozio sono stati segnati da una crescita dell’amore per Cristo e per la sua Chiesa, sono stati arricchiti dall’esperienza di una paternità pastorale sempre più ampia e più profonda, che vi ha condotto ad una condivisione sentita, amata e sofferta, di problemi, difficoltà, ansie e speranze con la gente che il Signore ha consegnato al vostro cuore, alla vostra “compassione”, alla vostra cura.

Ma i venticinque anni non segnano ancora l’inizio della parabola discendente. Sono ancora in ascesa; sprigionano progetti, attese, energie; offrono una disponibilità più matura per intraprendere vie nuove.

Il brano citato dell’Apocalisse conclude con le parole di “Colui che sedeva sul trono”: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose» (v. 5). Perché non parlare delle novità, anche di quelle che riguardano l’attuale pastorale d’insieme della nostra Diocesi, che ha diritto di contare, forse in una maniera privilegiata, anche sulla vostra disponibilità e sul vostro coraggio?

4. Infine il cantico di ringraziamento di Maria, il magnificat. Tutti noi siano chiamati a farlo nostro, perché tutti – senza distinzione alcuna – abbiamo, per così dire, il sacrosanto “diritto” e la responsabilità più seria di farlo nostro, tanto numerose e significative sono le grazie che l’amore instancabile del Signore ci ha riservato e continuamente ci riserva.

Vorrei però affidarlo in particolare a voi, carissimi confratelli che festeggiate il cinquantesimo e il sessantesimo di sacerdozio. Certo, il tempo non è l’elemento decisivo per dire il numero e l’importanza delle grazie del Signore. Eppure, al riguardo, anche il tempo ha il suo peso. Soprattutto però il tempo contribuisce a rendere più vivo e più acuto il bisogno di cantare al Signore la nostra gratitudine: «Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e Santo è il suo nome» (Luca 1, 49). Così pure il bisogno di cantare al Signore la nostra gioia di essere preti. Nei primi anni del vostro sacerdozio era quotidiana la formula: Introibo ad altare Dei, ad Deum qui laetificat juventutem meam. Se con la riforma liturgica gli anni hanno lasciato cadere la formula, sono sicuro che il suo contenuto potete, anche oggi, sottoscriverlo pienamente: oggi il Signore vi dona di ricordare le “grandi cose” da lui fatte in voi e ritrovare in queste la ragione più vera della vostra giovinezza spirituale e della vostra gioia sacerdotale. 

E con la gratitudine gioiosa, il vostro giubileo viene attraversato anche da un sentimento profondo di serenità interiore e di grande pace: la serenità vi viene dall’aver sperimentato in tanti anni la fedeltà di Dio e quindi la presenza incessante del suo aiuto; e la pace dall’aver ricevuto “il dono dei doni” dell’amore di Dio, la sua misericordia. Anche la vostra storia personale, come già quella dell’antico Israele, può riassumersi in queste parole di Maria: «di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono… Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre» (vv. 50. 54-55). 

5. Concludiamo riferendoci all’articolo che il Rettore Maggiore dei nostri Seminari, monsignor Mario Delpini, ha presentato su Milano-Avvenire domenica scorsa. La Festa dei Fiori, scriveva, è la festa dei preti, perché i preti sono questi fiori, fiori che attirano lo sguardo compiaciuto di Dio, che con il loro ministero fanno risplendere di bellezza la Chiesa, che offrono al mondo la lieta notizia e la speranza di cui ha immenso bisogno.

Ma proprio questo ci porta a cogliere il senso più vero e più bello della Festa dei Fiori, ci aiuta a raggiungere il Festeggiato per eccellenza di oggi. È Cristo Signore, sommo e unico Sacerdote, che riflette il suo essere e continua il suo operare nei preti d’ogni tempo: anche in ciascuno di noi.

E’ lui, il Signore Gesù, il fiore per antonomasia, che lo Spirito Santo fa sbocciare nella storia, rendendola profumata di santità. Così si esprime sant’Ambrogio nel suo scritto Sullo Spirito Santo: «E’ opera dello Spirito Santo, dunque, il parto della vergine, è opera dello Spirito Santo il frutto del ventre… Opera dello Spirito Santo è il fiore della radice, quel fiore, intendo dire, di cui bene è stato profetato: Uscirà un virgulto dalla radice di Iesse, e il fiore spunterà dalla sua radice. La radice di Iesse sono i patriarchi dei Giudei, il virgulto è Maria, il fiore di Maria è Cristo, che per spargere “il buon profumo” della fede in tutto il mondo, germogliò da quel grembo verginale, come egli stesso disse: Io sono il fiore della pianura e il giglio delle valli»  (De Spiritu Sancto, II, 40).

Il virgulto è Maria e il fiore di Maria è Cristo!

Proprio a lei, alla Vergine Madre, affidiamo tutti i sacerdoti del nostro presbiterio, in particolare gli anziani, i malati, i sofferenti; affidiamo il nostro Seminario con il desiderio e la preghiera di vederlo – come un tempo – vivacemente animato da tanti seminaristi; affidiamo le  future vocazioni sacerdotali, come tesoro prezioso della Chiesa di oggi e di domani.

Che i preti siano fiori incantevoli per santità – come singolarmente incantevoli sono stati i due ultimi beati sacerdoti ambrosiani, monsignor Luigi Braghi e don Luigi Monza – così che rivivendo la vita di Cristo, il figlio di Maria, continuino a spargere “il buon profumo” della fede in tutto il mondo.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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